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La mobilità transnazionale dei docenti  
per lo sviluppo professionale continuo 
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chiara.biasin@unipd.it      

 
 
 
 
  

Già a partire dal Consiglio Europeo di Lisbona del 2000, sono state definite le stra-
tegie e le politiche europee per promuovere lo sviluppo professionale e la mobilità 
dei docenti. La creazione di working groups come l’European Network on Teacher 
Education Policies ha sottolineato come la mobilità transnazionale del personale 
scolastico rappresenta un elemento chiave della formazione inziale e continua, con-
nesso alla qualità dell’insegnamento e alla creazione di partnership strategiche. 
L’obiettivo di questo contributo è quello di esplorare il concetto di mobilità pro-
fessionale per capire se essa viene intesa come una dimensione intrinseca alla for-
mazione dei docenti. Si presenteranno i risultati di una ricerca che indaga il senso 
e il valore attribuito dagli insegnanti alla mobilità professionale per comprendere 
se è percepita come inerente anche alla qualità delle pratiche didattiche.   

  
 

1. La mobilità europea e italiana 
 

Definita come spostamento fisico per fini lavorativi verso un paese diverso da 
quello di residenza, sia durante il periodo di formazione iniziale del docente sia 
durante il servizio di insegnante (EC, 2021), la mobilità professionale è annoverata 
tra i principi comuni relativi alla qualificazione dei docenti europei. È concepita 
come un fattore di sistema che, riconosciuto e valorizzato, permette opportunità 
di avanzamento nella carriera, apportando miglioramenti nell’apprendimento degli 
studenti e benefici complessivi alle istituzioni scolastiche (EC, 2009). I dati con-
fermano che la media europea dei docenti in mobilità è aumentata dal 28% del 
2013 al 44% del 2018. La propensione agli spostamenti per motivi professionali 
è minore in Turchia (11%) e maggiore in Islanda (80%), mentre nel nostro paese 
è passata dal 22,5% del 2013 al 38% del 2018. La mobilità è influenzata dagli 
ambiti di insegnamento: si spostano di più i docenti di lingue straniere (71,2%) 
e studi sociali (41%), rispetto a quelli di matematica (29,6%). Altri fattori predit-
tivi sembrano essere le esperienze pregresse di mobilità durante la formazione ini-
ziale o scolastica, mentre tra gli elementi ostacolanti vi sono le responsabilità 
familiari, la difficoltà a trovare sostituzioni, la mancanza di competenze linguisti-
che adeguate (Barbieri et al., 2011; Pavlenko, 2017). I dati Erasmus/Indire (2020) 
segnalano che l’Italia è al quarto posto, dietro a Germania, Spagna e Francia, per 
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numero di partecipanti a programmi di apprendimento all’estero. I docenti italiani 
che sono stati in mobilità durante la formazione iniziale sono il 14% mentre quelli 
che lo sono per scopi professionali arrivano al 9,4% (media europea del 20%). 
Dal 2014 al 2020, con un finanziamento complessivo di 49 milioni di euro, 
22.000 insegnanti si sono spostati all’estero. Se il numero di candidature è dimi-
nuito (da 968 del 2015 a 621 del 2020), è invece aumentato il numero dei progetti 
approvati: il 45% nel 2019 rispetto al 9% del 2015. Le scuole maggiormente coin-
volte in progetti di mobilità su temi quali i metodi didattici innovativi, le compe-
tenze digitali e l’inclusione provengono principalmente da Sicilia, Campania, 
Lombardia; fra i docenti partiti in mobilità il 38% è della secondaria di secondo 
grado e il 59% di infanzia, primaria e secondaria di primo grado.   

  
 

2. Una ricerca sulla mobilità professionale  
 

Il Progetto Erasmus+ KA1 “L’Animatore Digitale per l’innovazione e l’internazio-
nalizzazione delle scuole venete” (poi proseguito come “La promozione dei processi 
innovativi nella scuola digitale veneta, uno sguardo internazionale”) è stato pro-
posto dall’Ufficio Scolastico Regionale del Veneto con un consorzio di scuole par-
tner della regione. La finalità era quella di potenziare le competenze dell’Animatore 
Digitale (AD) per valorizzarne il ruolo all’interno degli istituti scolastici attraverso 
la partecipazione a percorsi di formazione continua attivati nei paesi dell’Unione 
Europea, così da far nascere nuove idee, condividere progetti, metodologie didat-
tiche in una dimensione internazionale di ricerca aperta e collaborativa. Il progetto 
ha previsto la mobilità di 29 AD per la frequenza a attività di formazione selezio-
nate nel catalogo School Education Gateway. Gli AD dovevano analizzare qualità 
e modalità dell’esperienza di mobilità, le attività svolte, le sperimentazioni didat-
tiche dopo la mobilità e indicare le disseminazioni nella propria didattica o scuola. 
All’interno del progetto, è stata realizzata una ricerca di cui il contributo presenta 
una selezione dei dati raccolti presso gli AD attraverso strumenti quali/quantitativi 
(interviste, workshop, diari delle esperienze di mobilità, questionari) che permette 
di approfondire il tema a partire dalle esperienze dirette dei partecipanti. 

  
 

3. Analisi e discussione dei dati 
 

Dal questionario in ingresso emerge come la finalità principale di una esperienza 
di mobilità professionale (Fig.1) sia prevalentemente legata alla formazione di 
competenze linguistiche, e, in seconda battuta, didattiche e personali. 
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Fig.1 

  
Fattori individuali e non professionali (Fig 2) sembrano costituire le difficoltà 

maggiori della mobilità che pare affrontata con aspettative diverse da chi non ha 
nessuna esperienza (“Applicare strumenti e metodologie apprese a contesti didattici 
quotidiani”, “Saper utilizzare le piattaforme”) rispetto a chi ne ha avuta qualcuna 
(“Saper essere disponibile alla collaborazione, manifestando un atteggiamento di aper-
tura verso nuovi spunti di ricerca”, “Crescere a livello personale e culturale grazie allo 
scambio di testimonianze ed esperienze fra insegnanti di altre scuole in ambito euro-
peo”).   

  

    
Fig.2 

  
Chi ha già avuto esperienze, anche durante formazione iniziale, appare molto 

più consapevole del valore aggiunto della mobilità per la formazione continua e per 
lo sviluppo personale (“Imparare a condividere percorsi di apprendimento in un con-
testo interculturale. Saper condividere informazioni con colleghi di vari paesi europei, 
confrontare vari modelli educativi di paesi diversi dal mio per poter prendere nuove idee 
e applicarle nella vita scolastica, avviare collaborazioni con colleghi di altre nazioni”).  

Chiara Biasin
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Dal confronto con i dati del questionario in uscita (Fig.3) si nota che gli AD 
ritengono la mobilità professionale un elemento arricchente per le competenze 
linguistiche e interculturali, ma pure per gli aspetti di comunicazione e autonomia 
personale. 

  

 
Fig.3 

  
Se il progresso nel livello delle competenze linguistiche (Fig.4) è evidente, al-

trettanto lo è la positiva considerazione dell’apporto della mobilità in senso globale. 
Dai diari di mobilità emerge che: 

  
  

 
Fig.4   
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 “Nonostante mille dubbi e incertezze dovuti soprattutto alla mia inesperienza, 
ho avuto la fortuna di partire con altri colleghi molto più esperti di me, che mi 
hanno preso per mano e guidato in questo percorso di formazione, facendomi 
sembrare tutto semplice e possibile. La sintonia si è creata anche al di là del 
corso e abbiamo potuto goderci quest’esperienza anche come viaggio vero e pro-
prio” 
  
“La possibilità di confrontarmi con altri professionisti della didattica, prove-
nienti sia dalla mia nazione che da altri paesi d’Europa, ha permesso di allar-
gare i miei orizzonti professionali. Conoscere l’organizzazione del sistema 
scolastico di altre nazioni, le discipline insegnate e le metodologie didattiche, 
mi ha permesso di riflettere sia sul contesto in cui opero nel quotidiano sia sul 
ruolo del docente all’interno del sistema scuola”. 
  
“Avere di fronte tutti docenti in formazione, motivati ad apprendere e desiderosi 
di accrescere il loro livello di competenza anche in un paese straniero, ha inne-
scato una sinergia sicuramente positiva, caratterizzata da scambio reciproco, 
ascolto attivo e partecipazione collaborativa e cooperativa, testimoniata da pro-
dotti/artefatti co-costruiti, di notevole valenza didattica”. 

  
 

5. Conclusione 
 

I dati sinteticamente presentati mostrano che prima di vivere l’esperienza, l’idea 
della mobilità appare legata a risultati tecnici e linguistici ritenuti i principali out-
comes professionali. Alla fine dell’esperienza, la mobilità professionale ingloba, 
oltre alle competenze didattiche, anche aspetti personali e dimensioni autoforma-
tive significative. Anche la componente sociale e interculturale legata allo scambio 
e alla condivisione è valutata come importante mentre gli ostacoli inizialmente di 
natura personale si mitigano nella valorizzazione delle soft skills individuali. 

La mobilità viene dunque intesa su un duplice piano: come fattore chiave ar-
ricchente le pratiche didattiche e le competenze interculturali e comunicativo-so-
ciali connesse alla formazione continua professionale; come elemento trasversale 
a vissuti significativi per l’identità personale dell’insegnante (Vagi, 2017). Il Fattore 
maggiormente facilitante appare essere l'esperienza pregressa che rende esplicito 
il valore/senso della mobilità professionale. 

Pertanto, la ricerca suggerisce la necessità di considerare la professione docente 
come una mobile profession (EC, 2009). Ciò impone anche il riconoscimento dei 
crediti formativi da mobilità nella carriera, per incentivare, oltre alla retribuzione 
economica, il miglioramento dei processi di insegnamento, l’attitudine all’appren-
dimento continuo, l’aumento della motivazione personale e dell’impegno profes-
sionale. 
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